
■ di Felicia Masocco / Roma

RISERVE MOTIVATE Senza ascolto non

c’è dialogo. Guglielmo Epifani lo dice al go-

verno in forma di «augurio», non di ultima-

tum. È questione di metodo, soprattutto do-

po la falsa partenza

del tavolo sulla pub-

blica amministrazio-

ne e la prima crepa

nel rapporto con la squadra di
Silvio Berlusconi. «Se si vuole
dialogare con il sindacato, si de-
ve avere volontà di ascolto, altri-
menti ildialogoprimaopoi fini-
rà». «Vale - continua - quel che
ho detto al primo incontro a Pa-
lazzo Chigi: patti chiari, amici-
zia lunga». Quanto al merito, il
«suggerimento» del leader Cgil
all’esecutivoèdi«costruire insie-
me obiettivi possibili» per porta-
re il paese fuori dal pantano.
Più che un’apertura di credito è
disponibilitàalconfrontoquella
che il leader della Cgil dichiara
davantiaquasimilledelegati riu-
niti a Roma per la conferenza
d’organizzazione.LaCgilèpron-
ta, ma quanto sia né agnostica
né indifferente Epifani lo chiari-
sce tracciando un quadro «che -

afferma - non ci rassicura». Cita
l’evidenza di «contraddizioni e
paradossi» nel fare e nel dire del
governo: l’essere federalisti da
una parte e statalisti nel prelievo
fiscaledall’altra,europeisti sulbi-
lancio e non europeisti quando
si forgia il reato di immigrazione
clandestina: è «incostituziona-
le», «qui si passa il confine tra li-
bertà e arbitrio». A proposito:
«tutto il Paese dica basta, come
noioggi, alle ronde,allacacciaal
diverso, basta all’intolleranza».
Ancora: «La forza ottenuta dal
centrodestra con le elezioni sarà
messa al servizio del paese o di
interessi di parte?». Le risposte a
domande come questa decide-
ranno il rapporto tra la Cgil e il
governo.
I primi provvedimenti, intanto,
non piacciono. Per dirlo Epifani
sceglie toni soft, non fa comizi
pur giocando in casa, semmai
avanza «riserve motivate». Se la
forma è sostanza, questa è una
scelta politica. La detassazione
degli straordinari «divide i lavo-
ratori e sarà di difficilissima ge-

stione» e il provvedimento sul-
l’Ici, «non affronta le condizioni
di chi vive in affitto e apre un
problema con le entrate dei Co-
muni». Andava ridotto il fisco

sul lavoro dipendente e sulle
pensioni e ripresa la lotta contro
l’aumento dei prezzi. Su questo
Epifani ritiene che con Cisl e Uil
vada riproposta la priorità, co-

me si fece con il governo Prodi.
Si deve chiedere un intervento
di5-6miliardidieuroconunraf-
forzamento delle detrazioni, in
media 400 euro a testa che pos-

sono sostenere la domanda. Ce
n’è bisogno tanto più che l’eco-
nomia internazionale mostra
che «siamo su una polveriera»,
si profila un «quadro da econo-
mia da guerra». È poi rivolto al
governatore di Bankitalia l’ap-
pello a riconoscere che «i salari
non c’entrano nulla con l’infla-
zione», anzi la subiscono.
Guarda alla redistribuzione del
redditoanchelariformacontrat-
tuale. Con Confindustria ci so-
nostate leprimeschermaglie, sa-
ràunatrattativadifficilemanon
«una sfida tra chi è più furbo o
chi è più fesso», dice Epifani ri-
volto a Emma Marcegaglia, «in-
terlocutore serio e rigoroso» per
la Cgil. Certo, le resistenze degli
industriali non mancano, si è
giàvisto«unritornodipaternali-
smoottocentesco,dachi dàsen-
za contrattare» e poi «in tanti

hanno allergia ai tavoli con più
sedie e vogliono rendere inutile
la funzione sindacale».Ma com-
pito del sindacato sarà comun-
que quello di «ritornare a spor-

carsi le mani»sul territorio: equi
Epifani chiama la Cgil a darsi
l’obiettivo di «contrattare di più
emeglio»eaconsiderare l’esten-
sione del secondo livello come
«un elemento decisivo». È dav-
vero una novità per il sindacato
di Corso d’Italia.
Il dialogo prevede l’ascolto. Il
giornodopolostrappoconilmi-
nistro Renato Brunetta, il segre-
tario della Cgil rilancia, chiede
«l’aperturadiun tavolo vero sul-
le parti normative di tutti i con-
tratti pubblici», che deve sfocia-
re in un accordo, una legge sem-
maipuòveniredopo. Inognica-
so, si deve farla finita con «raffi-
gurazioni caricaturali» dei lavo-
ratori pubblici e con «campagne
qualunquistiche che fanno di
ognierbaunfascio».RaffaeleBo-
nanni e Luigi Angeletti sono
ospitidellaconferenza.Noncon-
dividonolasceltadi lasciare il ta-
volo ma non mettono in dub-
bio l’unità sindacale, anzi la ri-
lanciano con convinzione.
«Dobbiamo stanare il governo
sulle questioni di merito - incal-
za il leader della Cisl - spero che
lo inchioderemo insieme. Non
c’è metodo che possa permette-
re a chicchessiadi sfuggire alno-
do vero». La sfida per la moder-
nizzazione è accolta anche dal
numero uno della Uil per il qua-
le «il vero tumore è l’eccessiva
dose di clientelismo, la possibili-
tàdideciderecarriereeassunzio-
ni senza regole».

●  ●

■ di Luigina Venturelli

FUTURO Cambia il mondo

del lavoro, cambia anche la

Cgil. Cerca la propria fisio-

nomia del futuro e la trova,

quasi paradossalmente, in

un ritorno alle origini d’inizio

Novecento, alla presenza in
ogni fabbrica e in ogni campa-
gna, dove un sindacato allora
emergente doveva conquistarsi
la fiducia di ogni singolo opera-
io e contadino.
Ieri come oggi - alle prese con le
«inedite emergenze» poste dal-
la globalizzazione, che ha rivo-
luzionatoimodidellaproduzio-

nee,conessi, leesigenzeditute-
la dei lavoratori - il sindacato si
gioca la sfida di modernizzazio-
ne sul territorio, per rappresen-
tare, contrattare, negoziare. È
questa la rotta indicata ieridalla
segretaria confederale Carla
Cantone,davantiallaplateadei
milledelegatipresenticonferen-
za d’organizzazione: «La Cgil si
riposizionasulterritorioperrag-
giungere ogni posto di lavoro,
spostando la nostra presenza
dai palazzi romani alle estreme
periferie».
Il tema, in questi tempi politici
di smania federalista, è tra i più
gettonati nel dibattito politico.
Ma in Corso d’Italia se ne parla
datempo, lavolontàdi rafforza-

re l’impegnosindacale in ambi-
to decentrato è stata espressa
«un anno prima dei risultati
elettorali» e declinata, fin dalle
primebattute,nellanecessitàdi
«utilizzare al meglio tutto il
gruppo dirigente, promuovere
una nuova leva di rsu e di qua-
dri dirigenti, rendere attivi e
protagonisti i comitati degli
iscritti».

Ovvero: accelerare sul rinnova-
mento, sul ringiovanimento e
sulla maggior presenza femmi-
nile a tutti i livelli dell’organiz-
zazione sindacale. Con questo
obiettivo sarà presto convocato
il Forum nazionale delle donne
della confederazione, per supe-
rare «la discussione attorno agli
attacchi dei diritti e delle con-
quistedelladonne,apartiredal-
la 194» e «l’incredibile violenza
chesiabbattesudi loro,sullepa-
ri opportunità e sulle politiche
di genere».
La Cgil del futuro sarà più radi-
cata, più giovane, più rosa. Ma
inevitabilmente dovrà essere
anche più unita, per esaltare la
propria«naturadi sindacatoge-
nerale» ed evitare «contraddi-
zioni e competizioni tra siste-

ma verticale e orizzontale del-
l’organizzazione». Per questo la
Cantone si è augurata la pronta
realizzazionedi«unpianodive-
rifica delle deleghe affinchè at-
traverso il loro rinnovo si possa
stabilire un rapporto con i no-
stri iscritti».
L’obiettivo ambizioso è quello
di arrivare entro i prossimi tre
anniaseimilionidi iscritti, con-
quistando centomila adesioni
all’anno.Ma unaprecisazioneè
d’obbligo: latuteladeidiritti sin-
dacalinonè unmercato saturo,
il proselitismo va fatto «verso
chi non è convinto o non ritie-
ne utile iscriversi a un sindaca-
to», non attraverso «il pendola-
rismo degli iscritti fra Cgil, Cisl
e Uil». Solo così si mettono al
centro le ragioni del lavoro.

Ripartire dal basso, più vicini al lavoro, meno burocrazia
La Cgil si riposiziona: uscire dai palazzi romani per raggiungere tutte le periferie

SCENA La confederazione deve mantenere l’unità con Cisl e Uil davanti alla sfida della destra

Il sindacato misura la «vena autoritaria» di Berlusconi
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Davanti a quasi mille delegati riuniti a Roma
prime critiche, ma disponibilità al confronto:
«L’ho già detto: patti chiari, amicizia lunga»

Marcegaglia
Sui contratti non
sarà una sfida tra
chi è più furbo e chi
è più fesso, rispettate
le regole

«Il governo ci ascolti, non perda l’occasione»
Da Guglielmo Epifani un invito a Palazzo Chigi: «Altrimenti non c’è possibilità di dialogo»

Roma: il segretario generale Guglielmo Epifani alla Conferenza Organizzativa della CGIL Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

Redditi
Gli interventi su Ici
e straordinari
dividono i lavoratori
Fisco più leggero
per le buste paga

La voce rotta, il tono scherzoso: «Il
mio lavoro sta per concludersi, toglierò pre-
sto il disturbo». Poi Carla Cantone, segreta-
rio organizzativo della Cgil, non trattiene
più le lacrime mentre annuncia alla platea
deidelegati cheprestolascerà lasegreteriana-
zionaleper finemandato.Unannunciosubi-
to accompagnato daun lungo e calorosoap-
plauso.«Questa esperienza è stata per me
esaltante e mi consente di guardare avanti,

sempre e comunque a disposizione dell'organizzazione».
Dopol’addioallasegreteria, laCantoneandràquasicertamen-
te a dirigere lo Spi, il sindacato dei pensionati della Cgil. «So-
no contenta di ciò che ho fatto, mai per me, ma per la Cgil.
Ora sono serena anche perchè non ho alcuna intenzione di
mettermi a riposo. Vale il detto: se si chiude una porta si apre
unportone,eaquestodedicheròtutto ilmioimpegno».Ladi-
rigente sindacale, in occasione del direttivo della Spi Cgil in
programmail10e11giugnoprossimi,dovrebbe infatti essere
eletta segretaria generale della categoria.
Manonsi trattadell’unicanovità inarrivoper laconfederazio-
ne di Corso d’Italia. Il giornalista Paolo Serventi Longhi - già
segretario generale della FNSI, la Federazione Nazionale della
Stampa Italiana, dal 1996 al 2007 - assumerà la direzione del
dipartimento informazione della Cgil e della sua storica rivi-
sta, Rassegna sindacale.

Bankitalia
Il governatore
riconosca
che i salari
non c’entrano
nulla con l’inflazione

È come se la platea dei
delegatiCgilsi fosseimprov-
visamente allargata, con al-
tri 40mila donnee uomini.
E’ il miracolo della Web ra-
dio voluta dalla Confedera-
zione. Proprio ieri pomerig-
gio è stato dato l’annuncio:
"40 mila persone sono al-
l’ascoltodella nostra radio".
Unnuovoeanticomododi
comunicare, dunque, per
dare voce al mondo del la-
voro. L’emittente dal nome
che si rifa alla Costituzione,
"Articolouno", lapotetetro-
vare in Internet http://www.
radioarticolo 1.com. E’ diret-
ta da Altero Frigerio, già re-
dattore dell’Unità. Dal 15
settembre andrà in onda
un palinsesto di sei ore dal
lunedì al venerdì.

L’analisi

Le ronde, la caccia al diverso
l’intolleranza: «Occorre fermarsi prima

che violenza chiami altra violenza»
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LE FRASI

LACRIME E APPLAUSI
Carla Cantone: adesso tolgo il disturbo....

MEDIA
E la WebRadio
diffonde il dibattito
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Perché tanta veemenza? Il pretesto è dato da
quantoavvenutonell’incontroper iproblemi
delpubblico impiego.Conilbaldanzosoneo-
ministroRenatoBrunettachepretendedicol-
loquiare con i vertici confederali, escludendo
i rappresentanti delle categorie confederali.
Magari avviando un nuovo tipo di concerta-
zione, quella elettronica, via Email. Lui co-
munica e gli altri recepiscono.
Nascedaqui labattutasulla«venaautorita-
ria». Il neonato governo ha adottato, infatti,
nei suoiprimivagiti,unaspeciedi«faccia fe-
roce». Magari per poi raddolcirsi e cambiare
fisionomia.ÈsuccessoperReteQuattroema-
gari,nella cornice romana,per laviadadedi-
care al camerata Almirante. Tra i combat-
tenti spediti in avanscoperta per ora eccelle
Roberto Maroni al quale sono stati affidati
gli immigrati,mentre aMaurizioSacconi ea
RenatoBrunetta sonostatiaffidati i sindaca-
ti. Un’orgia di decisionismo spinto al massi-
mo, con la convinzione che i complicati pro-
cessi democratici siano una via troppo com-

plessa. Anche se la storia insegna che è quel-
lachedamaggiori risultati, anche in termini
di efficienza.Prendete il casodiquesti incon-
tri sul pubblico impiego. Davvero si crede
possibile stabilire, in quattro chiusi in una
stanza,piani industriali, strategie,unamez-
za rivoluzione, senza coinvolgere le categorie
interessate? È una strada che porta, questa
sì, alla morte del sindacato generale e alla
diffusionedeiCobascorporatividiognigene-
re. Il rifiutometodologicodellaCgilnonèdel
resto isolatose èvero, comehascritto "IlMes-
saggero", chenella Cisl su questo è scoppiato
il parapiglia. E come mai autorevoli com-
mentatori non s’indignano per il fatto che il
neo ministro in sostanza vuole ritornare al-
l’epoca in cui il pubblico impiego era regola-
mentato solo da leggi e leggine, care al clien-
telismo imperante. Facendo fuori quella ri-
forma che ha portato alla "privatizzazione "
del rapporto di lavoro, riconoscendo, appun-
to,modernacontrattazionee ruolodel sinda-
cato anche nell’azienda pubblica. Una svol-

ta sulla quale bisognerebbe procedere, discu-
tendone i risultati, correggendo e magari ap-
provando contratti scaduti e attuando "me-
morandum" per l’efficienza già concordati.
Calma e gesso, però. La folla di donne e di
uomini riuniti nel mastodontico complesso
della fiera di Roma non sembra lasciarsi
prendere dal nervosismo o dall’ansia di ri-
spondere colpo su colpo. Guarda lontano. Il
segretario della Cgil non pronuncia un di-
scorso altisonante, demagogico. Ragiona
freddamente sulle prime pecche del governo,
avanzacritiche serie su alcuni provvedimen-
ti. Spiega come avrebbero potuto essere spesi
altrimenti i soldi per un Ici che mette sullo
stesso piano il ricco commerciante e la fami-
glia di Cipputi, o per quelle facilitazioni nel
lavoro straordinario che possono ingolosire
un po’ di maschi specializzati del Nord ma
non tanti altri operai. L’alternativa c’era ed
era quella che prevedeva interventi su fisco e
tasse, decisi solennemente in una grande as-
semblea a Milano da Cgil Cisl e Uil e che

avrebbero portato nelle tasche dei lavoratori
400 Euro ilmese. Dopo tante lacrime sui sa-
larivergognosi, sarebbestatoundiscretovan-
taggio.
Così riflettendo Epifani adotta una linea te-
sa a mettere alla prova la coalizione di cen-
tro destra. Non scappa e non grida nemme-
no "O la va o la spacca". Nonsi lancia a ipo-
tizzare, come teme fortemente "Il corriere",
unnuovoCircoMassimo ricolmodi folla tu-
multuante. Anche perché (almeno finora)
nonsi sventoladal centrodestraunnuovoar-
ticolo 18 da affossare (anche se forse biso-
gna prepararsi al peggio). Epifani insiste,
semmai, sul tastodelleproposte.Acomincia-
re dal famoso modello contrattuale che do-
vrebbe sopperire alle deficienze dell’accordo
del1993.Eannodaancorpiù fortemente i le-
gami con Cisl e Uil. Che hanno magari ac-
centi diversi, un maggior ottimismo sulla
possibilità di portare a casa discreti risultati
con questo governo, ma che confermano la
vocazione unitaria.

Tutto chiaro, dunque, tutto a posto? Non lo
diremmo. Nel sindacato, nella stessa Cgil si
agitano pareri diverse. Non parliamo della
dura opposizione Fiom al modello contrat-
tuale, di cui nella relazione non si fa cenno.
Parliamo di un malessere più generale non
superato. Con la richiesta di un ruolo più al-
to,unargine,di fronteaunamareamontan-
te fatta di violenze e degrado. Un malessere
che non coglie solo la tradizionale sinistra.
Sbagliano coloro che dividono questo sinda-
catotra riformisti emassimalisti consideran-
do i primi una specie di massa di pecoroni
senz’anima. La partita è lunga e comunque
sarannodecisive per il futurodellaCgil le de-
cisioni che saranno prese, annunciate da
Carla Cantone, per dare energia e vitalità ad
una organizzazione potente ma non immu-
ne da pigrizie e burocraticismi. Ha bisogno
diunasferzataediunmutamento, ritornan-
do a "sporcarsi le mani" nell’impegno mili-
tanterintracciando igomitolidiun lavorodi-
sperso in mille rivoli.

LA CONFERENZA CGIL

Lettera unitaria di
Cgil, Cisl e Uil a
Brunetta su come
avviare il confronto
sul pubblico impiego

Rinnovamento
dei quadri, più
giovani e più donne
Obiettivo: sei milioni
di iscritti
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